TOBIA

CAPITOLO 1

Titolo del libro

1 Questo libro racconta la storia di Tobi. Suo padre era Tobiel, figlio di Ananiel, figlio di Aduel, figlio di Gabael, figlio di Rafael, figlio di Raguel. Erano discendenti di Asiel e appartenevano alla tribù di Neftali.

2 Al tempo di Salmanassar, re di Assiria, Tobi fu deportato da Tisbe, una città nell'alta Galilea che si trova a sud di Kades di Neftali, a ovest sopra Azor e a nord di Fogor.

Tobi racconta la sua vita

3 Io, Tobi, sono stato un uomo onesto e leale, tutti i giorni della mia vita. Ho fatto molte opere di misericordia a quelli del mio popolo, deportati con me a Ninive.

4 Quando ero giovane e vivevo ancora in patria, nella terra d'Israele, tutta la tribù del mio antenato Neftali si era distaccata dalla dinastia di Davide e da Gerusalemme. Questa era la città scelta fra tutte le tribù, come l'unico posto dove gli Israeliti devono offrire sacrifici al Signore, e perciò vi era stato costruito e consacrato il tempio, che è la casa di Dio, per tutte le generazioni del futuro.

5 I miei fratelli, come tutto il resto della tribù del mio antenato Neftali, offrivano sacrifici su ogni montagna della Galilea. Essi adoravano la statua del vitello che il re d'Israele Geroboa​mo aveva fatto costruire a Dan.

6 Perciò spes​so, in occasione delle feste, andavo da solo a Gerusalemme per il pellegrinaggio, perché io rimasi fedele alla legge che Mosè prescrive per sempre a tutto il popolo d'Israele. Io mi affrettavo verso Gerusalemme e por​tavo con me i miei frutti dei campi, i primoge​niti del bestiame, la decima parte del mio reddito e la prima lana che avevo tosato alle pecore.

7 Al mio arrivo a Gerusalemme, li consegnavo ai sacerdoti, i discendenti di Aronne, per offrirli sull'altare. Portavo anche la decima parte di grano, di vino e di olio, delle melagrane, dei fichi e degli altri frutti. Consegnavo tutto ai leviti che prestavano servizio a Gerusalemme. Vendevo un'altra parte dei miei averi e, ogni anno, spendevo il denaro ricavato a Geru​salemme.

8 Un'altra parte ancora la distribuivo agli orfani, alle vedove e ai pagani che si erano convertiti e abitavano in mezzo al popolo d'Israele. Portavo ad essi questa offerta ogni tre anni, e in quell'occasione facevo pranzo insieme a loro, come ha prescritto Mosè nella legge e come ci aveva raccomandato Debora, la madre di mio nonno Ananiel. Mio padre era morto e io ero rimasto orfano.

9 Quando poi diventai adulto, mi sposai con Anna, una donna della mia stessa paren​tela. Da lei ebbi un figlio e lo chiamai Tobia.

10 Al tempo della deportazione in Assiria, anch'io fui fatto prigioniero e condotto a Ninive. I miei fratelli e tutti quelli della mia stirpe si misero a mangiare cibi proibiti dalla legge, come i pagani.

11 Io invece mi guardai bene dal toccarli.

12 Poiché restavo fedele al Signore con tutto il cuore,

13 l'Altissimo mi fece prendere in sim​patia dal re Salmanassar. Egli mi incaricò di fargli tutti gli acquisti di cui aveva bisogno.

14 Durante il suo regno io ero solito andare nella regione della Media, e là fare compere per conto del re. Così, in quella regione, depositai presso Gabael, il fratello di Gabri, trecentoquaranta chili d'argento contenuti in tanti sacchetti.

15 Alla morte del re Salmanassar, salì sul trono suo figlio Sennacherib. Allora l'Assiria perse il controllo delle strade che portano in Media, e perciò non potei più andarci.

16 Ai tempi di Salmanassar, io avevo fatto del bene ai miei connazionali.

17 Davo il mio pane a chi aveva fame, e i miei mantelli a chi non aveva da vestirsi. Se vedevo il cadavere di qualcuno dei nostri gettato dietro le mura di Ninive, accorrevo a sotterrarlo.

18 Un giorno, il re Sennacherib fu sconfitto in Giudea, perché il Re del cielo lo aveva punito per tutte le bestemmie che aveva detto. Furente d'ira, tornò in patria e fece uccidere molti Israeliti. Io andai a prendere i loro cadaveri e li seppellii. Sennacherib li fece cer​care, ma invano.

19 Però una persona di Ninive andò dal re e lo informò che ero stato io a seppellirli. Io mi ero nascosto, ma quando seppi che mi avevano denunziato al re ed ero ricercato per essere condannato a morte, ebbi paura. Allora fuggii.

20 Tutti i miei beni mi furono confiscati e passarono nelle casse del re. Mi erano rima​sti soltanto la moglie Anna e il figlio Tobia.

21 Dopo una quarantina di giorni, il re fu ucciso da due dei suoi figli, che poi fuggirono sui monti Ararat. Al posto di Sennacherib salì al trono suo figlio Assaraddon. Egli affidò la responsabilità di tutte le finanze del regno ad Achikam, il figlio di mio fratello Anael. Tutta l'amministrazione passò sotto il suo controllo.

22 Achikar intercedette per me, e così io potei tornare a Ninive. In realtà Achikar era già stato gran coppiere, guardasigilli e capo del​l'amministrazione delle finanze sotto Senna​cherib, re dell'Assiria, e Assarhaddon lo aveva soltanto riconfermato nelle sue funzioni. Come ho detto, Achikar faceva parte della mia parentela, dato che era mio nipote.

CAPITOLO 2

Tobi diventa cieco

1 Durante il regno di Assarhaddon potei tornare a casa, e mi fu concesso di rivedere la moglie Anna e il figlio Tobia. Il giorno della festa di Pentecoste, cioè la festa santa delle Settimane, mi prepararono un bel pranzo. Quando fu pronto,

2 mi misi a tavola. Mi erano stati portati molti piatti e allora dissi a mio figlio Tobia: - Figlio, esci per la città di Ninive e vedi se trovi tra i nostri fratelli esiliati qualcuno povero. Se è fedele al Signore con tutto il cuore, prendilo con te e portalo a pranzo qui da noi. Intanto io aspetterò fino al tuo ritorno.

3 Tobia uscì in cerca di qualcuno dei nostri poveri. Al ritorno mi disse: - Papà! - Cosa c'è, figlio mio?, - risposi. Ed egli continuò: - Papà, uno dei nostri è stato ucciso! L'han​no impiccato sulla piazza del mercato, e il suo cadavere è ancora là.

4 Saltai in piedi e lasciai il pranzo sulla tavola, senza toccare un solo boccone. Andai in piazza a prendere il morto e lo portai in una stanza, in attesa del tramonto, per sotterrarlo.

5 Tornato a casa, feci il bagno per purificarmi e poi pranzai pieno di tristezza.

6 Mi vennero in mente le parole che il profeta Amos aveva pronunziato contro Betel: «Le vostre feste si cambieranno in lutto e i vostri canti in lamento!». E allora scoppiai in lacrime.

7 Venuta la sera, andai a scavare una fossa e seppellii quell'uomo.

8 I miei amici mi deridevano: «Guardalo, adesso gli è passata la pau​ra! Proprio per una di queste azioni è stato ricercato già una volta: l'avevano condannato a morte ed è dovuto scappare. E ora, eccolo di nuovo lì, a sotterrare morti!».

9 Quella notte feci di nuovo il bagno e poi uscii nel cortile e mi coricai ai piedi del muro per dormire. Non mi ero coperto il volto perché faceva caldo,

10 e non mi ero accorto che proprio sopra di me, sul muro, c'erano alcuni passeri. I loro escrementi, ancora caldi, mi caddero sugli occhi e sulla cornea mi restarono delle macchie bianche. Andai molte volte dai medici per farmi curare, ma quanto più mi applicavano unguen​ti, tanto più perdevo la vista per quelle mac​chie. Finii completamente cieco. Passai quattro anni senza più vederci. Tutti i miei fratelli si disperavano per me, e Achikar pensò al mio mantenimento per due anni, finché partì per la regione dell'Elimaide.

11 Poi mia moglie prese lavori di tessitura a domicilio.

12 Alla consegna dei lavori, i suoi padroni la pagavano secondo il dovuto. Il giorno sette del mese di Distros, Anna termi​nò una pezza e la consegnò ai suoi padroni. Essi le diedero la paga dovuta e in più le regalarono un capretto da mangiare.

13 Passandomi accanto, il capretto si mise a belare. Io chiamai mia moglie e le chiesi: - Da dove arriva questo capretto? L'hai ru​bato per caso? Restituiscilo ai suoi padroni; noi non possiamo mangiare una cosa rubata!

14 Lei mi rispose: - È un regalo che mi hanno fatto in aggiunta alla paga! Ma io non mi fidavo e insistevo che doveva restituirlo ai padroni. Così mi inquietai con lei per quel capretto. Lei infine mi rinfacciò: - Dove sono ora tutte le tue opere di miseri​cordia? Dov'è andato a finire il bene che hai fatto? Adesso si vede come sei ridotto.

CAPITOLO 3

La preghiera di Tobi

1 Quelle parole mi fecero male e mi misi a piangere sconsolato. E tra le lacrime cominciai a pregare:

2 «Tu sei giusto, Signore, ed è giusto tutto quel che fai. Sei buono e fedele nei tuoi progetti e sei giudice del mondo.

3 Ma ora ricordati di me, Signore, e guardami con bontà. Non punirmi per i peccati e per le colpe che io e i miei padri abbiamo commesso.

4 Tu ci hai abbandonati perché abbiamo disubbidito ai tuoi comandamenti. E così siamo stati saccheggiati, portati in esilio e messi a morte. Siamo finiti derisi e insultati da tutti i popoli in mezzo ai quali tu ci hai dispersi.

5 Certo, la tua condanna è giusta, Signore, se ci fai scontare i nostri peccati: abbiamo disubbidito ai tuoi comandamenti e non ti siamo stati fedeli.

6 Oggi fa' pure di me quel che ritieni giusto, fammi morire: ordina che sparisca dalla faccia della terra e diventi polvere. Per me, infatti, è preferibile morire piuttosto che vivere. Sono stato insultato a torto, e le parole di mia moglie mi hanno fatto tanto male. Liberami da questa angoscia, Signore, e fammi passare al mondo eterno. Non voltarmi la tua faccia, Signore! Per me è appunto meglio morire, che sopportare un dolore così grande e sentirmi insultare per tutto il resto della mia vita».

Sara è insultata dalla serva

7-8 Ma quello stesso giorno, anche qualcun altro doveva sentirsi rimproverare ingiustamente: era Sara, figlia di Raguele, che abitava a Ecbatana, in Media. Suo padre le aveva dato marito già sette volte. Ma ognuno di loro, prima ancora di unirsi a lei come si fa con una donna, moriva. Infatti veniva ucciso da Asmodeo, un demonio cattivo. Ma quel giorno, una delle serve di suo padre le aveva detto: «Sei stata tu a uccidere i tuoi mariti! Ti sei già sposata con sette uomini, ma non hai portato il nome di nemmeno uno di loro.

9 Ora non maltrattarci più con il pretesto che i tuoi mariti sono morti. Vattene anche tu con loro all'altro mondo! Così non vedremo mai qualcuno che sia tuo figlio!».

10 Allora Sara, piena di tristezza, si mise a piangere. Poi salì al piano superiore nella stanza di suo padre con l'intenzione di impic​carsi. Ma poi, riflettendoci, disse: «Dopo, maltratteranno mio padre. Gli diranno: "Avevi soltanto quella figlia carissima, ma lei si è impiccata per le sue disgrazie". Sarebbe un dispiacere per mio padre e lo farei morire prima del tempo. Invece di togliermi la vita, è meglio che mi metta a pregare il Signore. Gli chiederò di farmi morire per non sentirmi più insultare tutto il resto della mia vita».

La preghiera di Sara

11 In quell'istante, Sara stese le braccia dalla parte della finestra e si mise a pregare: «Sii benedetto, Dio misericordioso! Ti benedicano tutti gli uomini e ti lodino sempre tutte le tue creature!

12 Verso di te io sollevo il mio volto e fisso lo sguardo.

13 Fammi lasciare questa terra, perché non debba più sentire simili insulti.

14 Tu, Signore, lo sai che sono vergine e non ho mai peccato con nessun uomo.

15 Non ho mai disonorato il mio nome né quello di mio padre, nella terra del mio esilio. Sono l'unica figlia di mio padre; e all'infuori di me non ha altri eredi. Ormai tra i suoi fratelli o parenti non c'è più nessuno che possa prendermi in moglie, e per il quale io debba restare in vita. Mi sono già morti sette mariti; perché dovrei continuare a vivere? Ma se tu non vuoi farmi morire, ascolta gli insulti che mi fanno, o Signore!».

Dio esaudisce Tobi e Sara

16 Nel medesimo istante, la preghiera sia di Tobi sia di Sara giunse al trono di Dio. Egli l'ascoltò

17 e mandò l'angelo Raffaele per cu​rare i loro mali. Doveva far sparire le macchie dagli occhi di Tobi, perché lui potesse vedere di nuovo la luce, dono di Dio. Doveva anche liberare Sara, la figlia di Raguel, dal demonio maligno e darla in sposa a Tobia, il figlio di Tobi. Difatti Tobia aveva la precedenza su tutti quelli che aspiravano a sposarla. Nello stesso istante in cui Tobi rientrò in casa sua dal cortile, Sara, la figlia di Raguel, scese dal piano superiore della casa di suo padre.

CAPITOLO 4

Testamento di Tobi

1 Quello stesso giorno Tobi si ricordò del denaro che aveva lasciato presso Gabael nella città di Rage in Media,

2 e pensò: «Io ho chiesto di morire. Non dovrei, prima di mori​re, chiamare mio figlio Tobia e parlargli di quel denaro?».

3 Mandò a chiamare Tobia e, appena gli fu vicino, gli disse: «Quando io morirò, tu, figlio mio, dovrai darmi una sepoltura decorosa. Rispetterai tua madre. Non la abbandonerai mai finché vivrà. Fa' che lei possa sempre essere contenta di te e nella tua condotta non trovi nulla che debba rattristarla.

4 Ricordati, figlio mio, di quello che ha passato per te, al tempo in cui ti ha portato in seno. Quando morirà, la seppellirai accanto a me, nella stessa tomba.

5 «Figlio mio, non dimenticare mai il Signo​re nella tua vita. Non fare mai deliberatamente ciò che è male e non trasgredire i suoi coman​damenti. Fa' sempre quello che è giusto, finché vivrai, e non imboccare mai la strada che porta al male.

6 Soltanto una vita onesta può portar fortuna!

7 «Da' quello che hai, sii generoso con chi è fedele al Signore. Non rimpiangere quel che dài agli altri. Se non volterai le spalle al povero, Dio non volgerà mai il suo volto lontano da te.

8 L'elemosina falla in proporzio​ne delle tue ricchezze. Anche se hai poco, non aver paura a dare quel poco che puoi.

9 Così tu metterai da parte un tesoro per il giorno della sventura.

10 Infatti, se doni agli altri, la tua generosità ti libera dalla morte e t'impedisce di scendere nelle tenebre.

11 Il far del bene ad altri ha lo stesso valore di un'offerta davanti all'Altissimo.

12 «Guardati, o figlio, dal fare un matrimonio proibito dalla legge, e quindi scegliti come moglie una donna del tuo popolo. Non pren​derti una donna straniera e fuori della tribù di tuo padre, perché noi siamo discendenti di profeti. Figlio, segui l'esempio dei nostri antenati Noè, Abramo, Isacco, e Giacobbe. Tutti loro, già ai tempi antichi, hanno scelto la moglie tra la loro parentela. Così sono stati benedetti nei loro figli, e alla loro stirpe è promessa la terra.

13 Perciò anche tu, figlio mio, preferisci quelli della tua stirpe. Davanti ai figli e alle figlie del tuo popolo, non essere tanto orgoglioso da disdegnare di cercare tra loro la tua moglie. L'orgoglio porta rovina e anarchia, e il fannullone cade in miseria. Infat​ti la pigrizia è causa della fame.

14 «Non tenerti fino all'indomani la paga di quelli che hanno lavorato per te. Non far aspettare a nessuno i suoi soldi. Se tu resti fedele a Dio, egli ti ripagherà.

«Figlio mio, sta' attento a quel che fai e dimostrati giudizioso nella tua condotta.

15 Non fare agli altri quello che non vuoi riceve​re da loro. Non bere troppo vino, per non prendere l'abitudine di ubriacarti.

16 «Da' il tuo pane a chi ha fame e i tuoi mantelli a chi non ha da vestirsi. Distribuisci in elemosina tutto quello che hai, oltre i tuoi bisogni, e non rimpiangere quello che dài agli altri.

17 Distribuisci il tuo pane con generosità a chi piange la morte di un giusto, ma non dar niente quando muore un peccatore.

18 «Fatti consigliare dalle persone sagge e non disprezzare i buoni suggerimenti.

19 «In ogni circostanza loda il Signore tuo Dio. Chiedigli di guidarti nel tuo cammino e di far riuscire tutti i tuoi progetti e le tue imprese. Infatti nessun popolo ha la vera sapienza. Soltanto il Signore dà ogni bene a suo piaci​mento e, se vuole, egli abbassa la superbia degli uomini. «E ora, figlio mio, fissa nella tua mente questi insegnamenti, perché non si cancellino mai dal tuo cuore.

20 «Adesso, figlio mio, devo farti sapere che ho lasciato trecentocinquanta chili d'argento presso Gabael, figlio di Gabri, nella città di Rage in Media.

21 Quindi non aver paura se siamo diventati poveri. Se tu onorerai Dio, se eviterai ogni male e farai invece ciò che lui vuole, avrai una grande ricchezza».

CAPITOLO 5

Tobia trova un compagno di viaggio

1 Alla fine, Tobia rispose a suo padre: - Papà, io farò tutto quello che mi hai detto.

2 Ma come potrò ritirare quel denaro da Gabael, dato che non lo conosco, e nemmeno lui conosce me? Vorrà un segno di riconosci​mento per fidarsi e darmi i soldi! E poi non so nemmeno che strada prendere per andare in Media!

3 Tobi disse a suo figlio: - Abbiamo firmato entrambi un documento. Io l'ho strappato in due parti e così ciascuno di noi ne ha una. La sua si trova insieme al denaro. Sono ormai vent'anni che gli ho lasciato quella somma! Ora tu cercati un uomo fidato che ti accompagni. Naturalmente, al vostro ritorno, lo pagheremo. L'importante è che tu vada da Gabael a ritirare il denaro!

4 Tobia uscì in cerca di qualcuno pratico della strada per la Media e disposto ad accompagnarlo. Appena fuori di casa, incontrò Raf​faele: non sospettò affatto che egli fosse un angelo di Dio.

5 Gli domandò: - di dove sei, amico? Egli rispose: - Sono un Israelita come te e mi trovo qui per cercar lavoro. Tobia gli domandò ancora: - Sai la strada per andare in Media?

6 - Certo!, - rispose. - Ci sono stato tante volte, quindi ormai sono pratico di tutte le strade di quella regione. Conosco uno del posto, un certo Gabael. È nostro connazionale e mi ha sempre ospitato a casa sua. Egli abita a Rage, che è distante ben due giorni di cammino da Ecbatana, dato che tutte e due le città sono in montagna.

7 - Aspetta un momento, amico! - disse To​bia. - Vado a casa soltanto per parlare con mio padre. Ho bisogno che tu mi accompagni fin là. Naturalmente ti pagherò!

8 - D'accordo! - disse Raffaele. - Aspette​rò, ma non tardare troppo!

9 Entrato in casa, Tobia disse a suo padre Tobi: - Ho trovato proprio ora uno disposto ad accompagnarmi. È un Israelita come noi! Tobi gli disse: - Chiamalo, figlio mio. Voglio sapere di che famiglia è e a quale tribù appartiene. Devo prima essere sicuro che ci possiamo fidare di lui come compagno di viaggio!

10 Tobia tornò fuori per farlo entrare in casa. Gli disse: -Amico, mio padre ti chiama! Quando fu in casa, Tobi lo salutò per primo. Egli rispose: - Ti auguro di poter essere davvero felice e contento! Tobi replicò: - Che cosa può ancora farmi contento? Sono cieco e non vedo più la luce del sole! Vivo completamente al buio, come i morti che non vedono più la luce! Sì, anche se sono ancora vivo, abito ormai nel paese dei morti! Sento la gente parlare, ma non vedo i loro visi! Raffaele gli disse: - Fatti coraggio! Dio ti farà guarire presto! Coraggio! Tobi gli disse: - Mio figlio Tobia ha intenzione di andare in Media. Potresti andare con lui e fargli da guida? Io ti pagherò, amico! - Certo! - rispose. - Ci andrò volentieri. Conosco bene la strada che si deve fare. Sono già stato molte volte in Media. Ho attraversato in lungo e in largo quella regione, le sue pianure e le sue montagne; perciò sono pratico di tutte le strade.

11 Tobi gli domandò ancora: - Amico, dimmi: di che famiglia sei e di quale tribù?

12 Egli disse: - Perché vuoi sapere a che tribù appartengo? Ma Tobi insistette: - Voglio veramente sapere chi sei e come ti chiami!

13 Allora rispose: - Sono Azaria, il figlio dell'illustre Anania, tuo parente, conosciuto da tutti!

14 - Sii il benvenuto!, - esclamò Tobi. - E non sentirti offeso, se ho voluto sapere chi sei veramente. Ora ho scoperto che siamo persino parenti e che tu appartieni a una buona fami​glia. Conoscevo sia Anania, sia Natan, i due figli del vecchio Semelia. Con me hanno fatto tante volte il pellegrinaggio a Gerusalemme, per andare ad adorare il Signore, e sono sem​pre rimasti Israeliti fedeli. I tuoi sono proprio gente per bene, e tu vieni da una famiglia seria. Sii davvero il benvenuto.

15 Io ti darò la giusta paga per ogni giorno che impiegherete, e pen​serò alle spese del viaggio. Metto a disposizio​ne la stessa somma per te e per mio figlio.

16 Ti chiedo solo di accompagnarlo. Al vostro ritor​no ti darò qualcosa in aggiunta!

17 Egli rispose: - D'accordo, lo accompagnerò. E non aver paura: sani partiamo e sani torneremo. Pren​deremo una strada sicura. Tobi aggiunse: - Il Signore vi benedica! Poi chiamò suo figlio e gli disse: - Figlio, preparati per il viaggio e parti con questo amico. Dio, dal cielo, sia buono con voi! Vi faccia tornare da me sani e salvi! L'angelo di Dio vi accompagni e vi liberi da qualsiasi pericolo, figlio mio! Tobia uscì per mettersi in viaggio. Baciò suo padre e sua madre. Tobi gli disse ancora: - Buon viaggio!

18 Ma sua madre cominciò a piangere e disse a Tobi: - Perché fai partire mio figlio? Tobia è il bastone della nostra vecchiaia ed è sempre rimasto in casa, vicino a noi.

19 Contano più i soldi o nostro figlio?

20 Dovremmo già essere contenti di come viviamo e di quel che il Signore ci ha dato!

21 Tobi le disse: - Non preoccuparti! Nostro figlio farà un viaggio senza pericoli, e lo riavremo sano e salvo. E un bel giorno con i tuoi occhi lo vedrai.

22 Perciò non addolorarti, cara! Non stare in pensiero per lui: un buon angelo l'accompagnerà. Farà un viaggio tranquillo e tornerà sano e salvo. Allora lei cessò di piangere.

CAPITOLO 6

Il grosso pesce

1 Tobia si mise in cammino con l'ange​lo. Il cane di casa si accodò a loro e li seguì. I due camminarono fino a sera e si accamparono in riva al fiume Tigri.

2 Il ragazzo scese nel fiume per lavarsi i piedi. Ma all'improvviso, saltò fuori dall'ac​qua un grosso pesce che tentò di divorargli un piede. Il ragazzo si mise a gridare,

3 ma l'angelo gli disse: «Prendi quel pesce, non lasciartelo scappare!». Tobia catturò il pesce e lo tirò sulla sponda.

4 L'angelo gli disse: «Taglia il pesce a metà. Levagli il fiele, il cuore e il fegato, e mettili da parte. Getta via gli intestini. Il fiele, il cuore e il fegato sono molto utili: servono a preparare medicine!».

5 Il ragazzo aprì il pesce e prese il fiele, il cuore e il fegato. Poi arrostì un pezzo di pesce sulla brace e lo mangiò. Il resto lo mise sotto sale per conservarlo.

6 Ripresero insieme il cammino. Quando ar​rivarono vicino ai confini della Media,

7 Tobia chiese all'angelo: - Azaria, amico mio: il cuore, il fegato e il fiele del pesce per quali medicine servono?

8 Egli rispose: - Il cuore e il fegato del pesce si fanno bruciare davanti a un uomo o a una donna tormentati dal demonio o da qualche spirito maligno. Il fumo libera queste persone da qualsiasi influsso malefico, e il demonio non andrà mai più vicino a loro.

9 Il fiele invece serve per chi ha un male agli occhi. Lo si spalma sulle macchie bianche della cornea, poi si soffia sopra e gli occhi guariscono!

Una proposta di matrimonio

10 Entrarono nel territorio della Media e continuarono il viaggio. Quando furono vicino alla città di Ecbatana,

11 Raffaele disse al ra​gazzo: - Tobia, amico mio! - Cosa c'è? - rispose. - Passeremo la notte da Raguel, - continuò l'angelo. - È un tuo parente, e ha una sola figlia di nome Sara.

12 Non ha nessun altro figlio, né maschi né femmine, ma solo lei. Il suo parente più prossimo sei proprio tu. Per​ciò, tu hai diritto di precedenza a sposare Sara. Se lo farai, erediterai anche il patrimo​nio di suo padre. Sara è una ragazza seria e coraggiosa. Ed è bellissima. Suo padre poi è un galantuomo.

13 Poi aggiunse: - È giusto che tu la sposi! Stammi a sentire, amico. Oggi stesso io parlerò a suo padre e chiederò per te in moglie la ragazza. Passere​mo di nuovo da lui al ritorno dalla città di Rage e festeggeremo le nozze. Certamente Raguel non può negartela e darla in sposa a un altro. Altrimenti andrebbe incontro alla pena di morte, come prevede per tale caso la legge nel libro di Mosè. Lui sa che tu hai diritto ad avere in sposa sua figlia. Lascia quindi fare a me: stasera parlerò della ragazza a suo padre e ti sarà data come fidanzata. E quando saremo di ritorno da Rage la prenderemo con noi e la condurremo a casa tua!

14 Ma Tobia obiettò a Raffaele: - Senti un po', Azaria, amico mio. Ho saputo che Sara si è già sposata sette volte, ma i suoi mariti sono morti tutti la prima notte di nozze, prima ancora di unirsi a lei. In giro si dice che un demonio li ha fatti morire.

15 Dopo tutto questo, io ho un po' di paura. Il demonio a lei non fa niente di male, ma fa morire chi vuole unirsi a lei. Io sono l'unico figlio di mio padre. Se io muoio, anche mio padre e mia madre, per il dispiacere, morirebbero. E non ci sarebbe più nessuno a seppellirli!

16 Allora Raffaele gli disse: - Non ricordi più quel che ti ha detto tuo padre? Ti ha raccomandato tanto di sceglierti la sposa tra i tuoi parenti! Fa' come ti dico, non aver paura di quel demonio! Prendi in sposa Sara! Sono certo che ti sarà data in moglie già stasera.

17 Ma tu, quando entrerai nella camera nuziale, prendi un po' del cuore e del fegato del pesce. Gettalo sul braciere, tra le fiamme! Farà fumo, e appena il demonio ne sentirà l'odore, fuggirà e non le andrà mai più vicino.

18 Poi, prima di andare a letto insieme, tu e Sara vi metterete tutti e due in piedi a pregare. Chiederete al Signore che, dal cielo, abbia pietà di voi e vi protegga. Dio ti ha destinato Sara da sempre! Tu devi salvarla e lei diventerà la compagna della tua vita. E sono sicuro che ti darà dei bambini che amerai molto. Coraggio!

19 Sentite quelle parole di Raffaele, e dopo aver saputo che Sara era israelita come lui, Tobia se ne innamorò appassionatamente. Il suo cuore ormai apparteneva a lei.

CAPITOLO 7

In casa di Raguel

1 Quando giunsero nella città di Ecbata​na, Tobia disse al suo compagno: «Aza​ria, amico mio! Portami subito da quel nostro parente, Raguel!». Egli lo condusse alla casa di Raguel. Lo trovarono seduto accanto al cancello del cortile e lo salutarono per primi. Egli rispose: «Salute, amici! Siate i benve​nuti!». E li fece entrare in casa.

2 Disse intanto Raguel a sua moglie: - Guarda questo ragazzo: come assomiglia al mio parente Tobi!

3 Edna domandò: - Di dove siete, amici? - Siamo della tribù di Neftali, - risposero. - Il nostro gruppo è stato deportato a Ninive!

4 Edna chiese ancora: - Conoscete Tobi? - Certo! - risposero.

5 Edna domandò: - Sta bene? - È vivo e sta bene! - risposero. E Tobia esclamò: - È mio padre!

6 Allora Raguel si alzò di scatto in piedi e lo baciò con le lacrime agli occhi. Disse: «Sii il benvenuto, caro ragazzo! Tuo padre è vera​mente un brav'uomo! È una grossa disgrazia che una persona giusta e generosa come lui sia diventata cieca!». Gli gettò le braccia al collo e continuò a piangere.

7 Anche sua moglie Edna e la figlia Sara si misero a piangere.

8 Raguel mandò a prendere dal suo gregge un capretto e lo uccise. Fece loro un'accoglienza molto af​fettuosa.

Le nozze di Tobia e di Sara

9 Si lavarono e si purificarono secondo l'usanza. Quando si misero a tavola, Tobia disse a Raffaele: - Azaria, amico mio: chiedi un po' a Raguel di darmi in sposa la mia parente Sara!

10 Raguel sentì quel discorso e disse a Tobia: - Ora mangia e bevi. Cerca di passare una bella serata! Non c'è nessun altro che può aspirare alla mano di mia figlia all'infuori di te! E io non avrei nessun diritto di darla ad un altro, perché sei tu il mio parente più prossi​mo. Ma prima, ragazzo, voglio che tu sappia come stanno le cose!

11 Ho già fatto sposare Sara sette volte, sempre con uomini della sua parentela. Ma i suoi mariti sono morti tutti e sette la prima notte di nozze, quando stavano per unirsi a lei. Perciò tu, ora, mangia e bevi, e vedrai che il Signore vi aiuterà!

12 Ma Tobia replicò: - Non mangerò né berrò niente, se tu prima non prendi una decisione! Allora Raguel gli disse: - D'accordo, lo farò! Secondo la legge scrit​ta nel libro di Mosè, io devo dare Sara a te. È il Signore che ti affida mia figlia! Ricevila dun​que come tua sposa. Tu sei fin d'ora il suo sposo, e lei è la tua sposa! Sara è tua, da oggi e per sempre. Sono sicuro che il Signore dal cielo questa notte vi proteggerà, sarà buono con voi e vi darà pace.

13 Raguel chiamò sua figlia Sara. Quando gli fu accanto, la prese per mano e la consegnò a Tobia con queste parole: «Ricevila in sposa secondo la legge di Dio e i comandamenti del libro di Mosè. Prendila con te e conducila con tutta sicurezza a casa di tuo padre. E il Dio del cielo vi accompagni e vi doni la sua pace!».

14 Poi chiamò sua moglie e le disse di portargli qualcosa per scrivere. Stese l'atto di matrimo​nio, dove dichiarò di dare Sara in moglie a Tobia, secondo la decisione della legge di Mosè. Solo allora tutti cominciarono a mangiare e bere.

15 A un certo punto Raguel chiamò sua moglie e disse: «Edna, va' a preparare la stanza libera e poi accompagna Sara!».

16 Edna andò nella camera e preparò il letto matrimoniale, come le aveva ordinato suo marito. Poi vi accompagnò sua figlia e pianse su di lei. Asciugate le lacrime, le disse: «Fatti ani​mo, figlia mia! Il Signore del cielo cambi la tua tristezza in gioia! Coraggio, figlia!». E uscì.

CAPITOLO 8

La prima notte

1 Quando finirono di cenare era ormai ora di andare a dormire. Accompagna​rono anche lo sposo nella stanza preparata.

2 Tobia si ricordò di quel che gli aveva suggerito Raffaele. Tirò fuori dal suo sacco il fegato e il cuore del pesce e li mise sopra il braciere, sui carboni accesi.

3 L'odore del pesce mise in fuga il demonio, che scappò di volata fino dalle parti dell'Alto Egitto. L'angelo Raffaele lo seguì all'istante e lo incatenò là, mani e piedi.

4 Intanto, quelli che avevano accompagnato Tobia uscirono dalla camera nuziale e chiusero la porta dall'esterno. Tobia, rimasto solo con Sara, si alzò dal letto e le disse: «Cara, alzati anche tu: preghia​mo insieme nostro Signore di essere misericor​dioso con noi e di proteggerci».

5 Sara si alzò e insieme si misero a pregare il Signore di libe​rarli dai pericoli.

La preghiera di Tobia

Tobia disse: «Sii benedetto, Dio dei nostri antenati! Ti benedicano tutti gli uomini! Ti lodino per sempre i cieli e tutte le creature della terra.

6 Tu, dopo aver creato Adamo, il primo uomo, hai creato anche Eva, come suo aiuto e sostegno; e l'hai data a lui in moglie. Così da loro ha avuto origine tutta la stirpe umana. Allora tu hai detto: "Non è bello che l'uomo resti solo, perciò gli darò un aiuto simile a lui!".

7 Signore, io sto ora per unirmi alla mia sposa. È una donna scelta tra i miei parenti, e tu sai, Signore, che non la sposo per una passione passeggera, ma per ubbidire alla tua legge. Sii dunque buono con noi due: fa' che possiamo vivere insieme felici fino alla vecchiaia!».

8 E dissero tutti e due insieme: «Amen! Così sia!».

9 Poi andarono a letto.

L'ansia dei genitori

10 Raguel si alzò che era ancora notte. Prese con sé alcuni servi e uscì a scavare una fossa. Pensava tra sé: «Se è morto anche lui, e lo verranno a sapere in giro, noi diventeremo una volta di più la favola del villaggio!».

11 Quando la fossa fu preparata, rientrò in casa e chiamò sua moglie.

12 Le disse: «Prova un po' a mandare nella camera una serva per vedere se è vivo! Se è morto lo sotterriamo subito di nascosto. Così nessuno verrà a saper​lo!».

13 Chiamarono una serva, le diedero una lampada e le aprirono la porta della stanza nuziale. La serva, entrata nella camera, trovò l'uno accanto all'altra, in sonno profondo.

14 Poi uscì ad avvertire Raguel ed Edna. «È vivo! - disse. - Non gli è capitato niente!».

La preghiera di Raguel

15 Allora Raguel ringraziò il Dio del cielo: «Sii benedetto, o Dio! I tuoi fedeli cantino di cuore le tue lodi; ti lodino per tutti i secoli!

16 Io voglio lodarti perché mi hai riempito di gioia. Stavolta non è successo come temevo! Tu, Signore, hai voluto mostrarci la tua grande misericordia!

17 Sii lodato e benedetto! Hai avuto pietà di questi sposi che sono due figli unici. Continua a manifestare ad essi, Signore, la tua misericordia e la tua salvezza. Da' loro una vita lunga, piena di affetto e di gioia!».

18 Terminata la preghiera, Raguel ordinò ai suoi servi di andare subito a riempire in fretta la fossa, prima che si facesse giorno.

Il pranzo di nozze

19 Raguel ordinò a sua moglie di fare una grande infornata di pane. Andò nella stalla, prese due vitelli e quattro montoni e li fece uccidere. Così i servi prepararono il banchetto.

20 Chiamò Tobia e fece in sua presenza que​sto giuramento: «Per quattordici giorni tu non ti muoverai di qui per nessun motivo. Resterai con noi a mangiare e bere. Così allieterai il cuore di mia figlia, che ha già sofferto abbastanza!

21 Poi, tanto per comin​ciare, prenderai la metà di tutto quello che mi appartiene e tornerai a casa, da tuo padre, sano e salvo. L'altra metà sarà vostra, quando io e mia moglie moriremo. E abbi fiducia, figlio mio! Io sono tuo padre ed Edna è tua madre. Ormai apparteniamo a te, come tua moglie Sara, da ora e per sempre. Non avrai niente da temere, figlio mio!».

CAPITOLO 9

Raffaele va nella città di Rage

1 Allora Tobia chiamò Raffaele e gli dis​se:

2 «Azaria, amico mio! Prendi con te quattro servi e due cammelli. Va' tu a Rage, da Gabael! Gli consegnerai il documento e ritire​rai il denaro. E al ritorno prendi con te Gabael e portalo qui alla festa di nozze.

3-4 Tu sai che mio padre conta i giorni; se io tarderò anche un solo giorno, starà molto in pensiero. Hai sentito, come me, quel che ha giurato Raguel. Io non posso certo contrariarlo!».

5 Raffaele partì per Rage di Media con quat​tro servi e due cammelli, e passò la notte da Gabael. Gli consegnò il documento di deposito del denaro e lo informò che il figlio di Tobi, Tobia, si era sposato e lo invitava alla festa di nozze. Gabael andò in fretta a contare i sacchetti del denaro. Erano ancora tutti sigillati. Poi li caricarono sui cammelli

6 e partirono tutti in​sieme, di buon mattino, per andare alle nozze. Quando arrivarono alla casa di Raguel, trovarono Tobia seduto a tavola. Egli si alzò subito e andò a salutare Gabael. Gabael lo benedisse con le lacrime agli occhi: «Caro ragazzo!, - disse, - tu sei figlio di un padre carissimo: un uomo davvero giusto e generoso! Il Signore ti benedica dal cielo! Benedica te e la tua sposa, tuo padre e tua madre, tuo suocero e tua suocera. E sia lodato Dio: per me ora è come se vedessi il mio cugino Tobi, tanto assomigli a tuo padre...».

CAPITOLO 10

Tobi e Anna in ansia

1 Nel frattempo, col passare dei giorni, Tobi faceva il conto delle giornate di viaggio di Tobia: tante per l'andata e tante per il ritorno. Trascorsero tutti quei giorni, ma suo figlio non comparve.

2 Allora Tobi si mise a pensare: «Magari si è fermato là? O per caso è morto Gabael o non c'era nessuno a dargli i soldi...».

3 E così cominciò a preoccuparsi.

4 Sua moglie Anna diceva già: «Mio figlio è morto! Ormai non è più tra i vivi!». E si metteva a piangere e far lamenti sul figlio:

5 «Povera me! perché ti ho lasciato partire, figlio mio, luce dei miei oc​chi!».

6 Tobi le diceva: - Non dire queste cose, cara! Tobia sta bene. Avranno avuto qualche imprevisto! E poi c'è un uomo fidato che lo accompagna, un Israeli​ta come noi. Non tormentarti per lui, cara! Non tarderà ad arrivare!

7 Ma lei gli ribatteva: - Stai almeno zitto con me! Non cercare di ingannarmi: mio figlio è morto! E ogni mattina usciva presto di casa, anda​va sulla strada dalla quale era partito suo figlio e rimaneva là ad aspettare, gli occhi fissi in lontananza. Tornava a casa soltanto al tra​monto del sole e poi passava la notte a piange​re e a gemere, senza più prendere sonno.

La partenza

8 Passarono i quattordici giorni della festa che Raguel si era impegnato a dare per le nozze di sua figlia. Tobia andò da lui e gli disse: - Lasciami partire adesso! Sono sicuro che a quest'ora mio padre e mia madre hanno ormai perso la speranza di rivedermi! Ti prego, pa​dre! Lasciami partire, perché voglio tornare dai miei genitori. Ti avevo detto come avevo lasciato mio padre alla mia partenza!

9 Raguel disse: - Fermati ancora un po', figlio. Resta ancora qui con noi. Io manderò messaggeri a informare tuo padre! Ma Tobia insistette: - No, ti prego! Lasciami partire e tornare da mio padre!

10 Allora senz'altri indugi, Raguel consegnò a Tobia sua figlia Sara e la metà dei suoi beni: servi e serve, buoi e pecore, asini e cammelli, vestiti, denaro e suppellettili,

11 e li lasciò anda​re contenti. Salutò Tobia con queste parole: «Stammi bene, figlio! Vi guidi dal cielo il Signore, tu e tua moglie Sara! Mi auguro solo di vivere tanto da poter vedere i vostri figli prima di morire!».

12 Poi disse a sua figlia Sara: «Va' dai tuoi suoceri. Ormai essi per te sono padre e madre come noi che ti abbiamo messa al mondo. Va' in pace, figlia! Fa' che io abbia sempre a sentire buone notizie di te, finché sarò in vita!». Poi li abbracciò tutti e due e li lasciò partire.

13 Edna disse a Tobia: «Figlio mio carissi​mo, il Signore ti accompagni! Possa io vivere tanto a lungo da vedere i vostri figli prima di morire! Alla presenza del Signore ti affido mia figlia. Non rattristarla mai, nessun giorno del​la tua vita. E ora, figlio, va' in pace! Ormai io sono tua madre, come Sara è la tua sposa. Mi auguro che possiamo tutti andare avanti con​tenti e felici per tutti i giorni della nostra vita». Poi li baciò ambedue e li lasciò partire contenti.

14 Così Tobia si allontanò dalla casa di Ra​guel contento e felice. Ringraziò Dio, il Signo​re del cielo e della terra e re dell'universo, per aver dato al suo viaggio un esito così felice. Raguel gli disse ancora: «Ti auguro di fare onore ai tuoi genitori, tutti i giorni della tua vita!».

CAPITOLO 11

Tobi recupera la vista

1 Quando arrivarono a Caserin, presso Ninive, Raffaele disse a Tobia:

2 «Sai in che situazione abbiamo lasciato tuo padre.

3 Andiamo avanti prima di tua moglie e prepareremo la casa per il suo arrivo».

4 Tutti e due affrettarono il passo. Intanto Raffaele disse a Tobia: «Tieni a portata di mano il fiele del pesce!». Anche il cane corse dietro a loro.

5 Intanto Anna era seduta lungo la strada, dove doveva tornare suo figlio, gli occhi fissi in lontananza.

6 Lo vide arrivare e chiamò Tobi per dirgli: «Sta arrivando tuo figlio con il suo compagno!».

7 Prima di essere a casa, Raffaele disse a Tobia: «So che oggi tuo padre recupe​rerà la vista.

8 Tu spalmerai il fiele del pesce sui suoi occhi, e dopo un po' la medicina farà già effetto. Le macchie bianche si distaccheranno dagli occhi, e così tuo padre tornerà a vedere la luce!».

9 Anna corse subito incontro ai due, si ag​grappò al collo di suo figlio e gli disse: «Ora che ti rivedo, figlio mio, posso morire conten​ta!». E si mise a piangere.

10 Si mosse anche Tobi, e uscì a passi incerti dal cancello del cortile.

11 Tobia gli andò incon​tro con il fiele del pesce in mano. Gli soffiò negli occhi e, presolo per il braccio, gli disse: «Coraggio, papà!». Poi gli spalmò sugli occhi l'unguento e lo tenne applicato per qualche istante.

12 Dopo, con le due mani, dagli angoli degli occhi tolse le scaglie delle macchie bian​che.

13 Tobi si aggrappò al collo di suo figlio e pianse lacrime di gioia. Disse: «Ora ti vedo, figlio, luce dei miei occhi!».

14 E fece questa preghiera di lode a Dio: «Sia benedetto Dio, e lodato il suo grande nome! Siano benedetti i suoi santi angeli! Il Signore ci protegga sempre; e tutti gli angeli siano benedetti senza fine! Egli mi aveva messo alla prova, ma ora posso di nuovo vedere mio figlio Tobia!».

Tobi va incontro a Sara

15 Allora Tobia pieno di gioia entrò in casa e si mise anche lui a ringraziare e lodare Dio con tutta la voce che aveva in gola. Raccontò a suo padre come era andato il suo viaggio. Tutto era riuscito molto bene: aveva ritirato il denaro e si era anche sposato con Sara, la figlia di Raguel. Tobia aggiunse: «Lei sta per arrivare: ormai dovrebbe essere a Ninive, presso le porte della città».

16 Allora Tobi, contento e felice, uscì di casa e andò incontro alla sposa, fino alle porte di Ninive. Per strada, continuava a lodare Dio. Gli abitanti della città, al suo passaggio, videro che camminava con il pieno vigore di una volta e senza che nessuno lo tenesse per mano. Tutti si meravigliarono. Tobi proclamò loro che Dio aveva avuto compassione di lui e gli aveva restituito la vista.

17 Quando incontrò Sara, Tobi la salutò: «Sii benvenuta, figlia! E sia benedetto il tuo Dio che ti ha condotta qui da noi. Sia benedet​to tuo padre, mio figlio Tobia e sii benedetta anche tu, figlia mia! Entra nella tua casa; sii la benvenuta. Possa tu essere felice e Dio ti protegga!».

18 Quello fu un giorno di grande gioia per tutti gli Ebrei di Ninive.

19 Anche i nipoti di Tobi, Achikar e Nadab, vennero a congratu​larsi con lui.

CAPITOLO 12

L'angelo Raffaele si fa riconoscere

1 Quando finì la festa di nozze, Tobi chiamò suo figlio Tobia e gli disse: - Figlio mio, cerca di ricompensare il tuo compagno di viaggio. E dagli qualcosa in più della semplice paga!

2 Tobia gli rispose: - Papà, cosa gli darò dopo tutto quello che ha fatto? Penso che anche a dargli la metà di quello che abbiamo portato qui, io non avrei nulla da perderci!

3 Ha riportato me, sano e salvo dal viaggio. Ha guarito mia moglie Sara. Ha recuperato il denaro. E infine ha guarito te. Come potrò ricompensarlo?

4 Tobi gli rispose: - Sì, figlio, è giusto che si prenda la metà di tutto quello che avete portato qui con voi!

5 Allora Tobia chiamò il suo compagno e gli disse: - Prenditi la metà di quanto abbiamo portato qui. È soltanto quello che ti spetta. E poi, va' pure in pace!

6 Ma Raffaele li portò in disparte e disse loro: - Ringraziate Dio e proclamate davanti a tutti quel che ha fatto per voi. Così tutti gli uomini potranno lodarlo e benedirlo. Perciò fate co​noscere a tutti le opere di Dio. Non siate pigri nel lodarlo, dopo quello che ha fatto.

7 Se è bene tenere nascosti i segreti di un re, al contrario si devono rivelare le opere di Dio e proclamare apertamente le sue lodi. Se fate il bene, il male non vi raggiungerà.

8 E se la preghiera che viene da un cuore sincero è una cosa bella, l'elemosina fatta con generosità vale più di qualsiasi ricchezza acquistata in modo disonesto. È meglio compiere opere di misericordia che mettere da parte oro e tesori.

9 L'elemosina strappa dalla morte e ottiene il perdono di qualsiasi peccato. E coloro che danno con generosità ai poveri, avranno in dono una lunga vita;

10 quelli invece che fanno ingiustizie sono i peggiori nemici di se stessi.

11 E ora voglio che sappiate tutta la verità, senza che io vi nasconda nulla. Vi ho ricordato prima che è bene tenere nascosti i segreti di un re e, al contrario, si devono rivelare pubblicamente le opere di Dio.

12 E ora devo dirvi che quando tu e Sara pregavate, io ho accompa​gnato le vostre preghiere e le ho presentate davanti al trono del Signore. E ho fatto la stessa cosa quando tu, Tobi, seppellivi i morti.

13 Tu, senza esitazione, hai lasciato la tavola imbandita per andare a sotterrare quel morto. Allora io sono stato mandato da te, per metter​ti alla prova.

14 Ma poi, Dio mi ha inviato a guarire te e Sara, tua nuora.

15 Difatti io sono Raffaele, uno dei sette angeli che stanno davanti al trono di Dio per servirlo.

16 Tobi e Tobia furono presi da grande stu​pore al sentire quelle parole. Si gettarono con la faccia a terra, pieni di paura.

17 Ma egli disse loro: «Non abbiate timore! Io vi porto la pace. Lodate Dio senza stancarvi!

18 Non sono stato con voi di mia iniziativa: Dio lo voleva. Per​ciò lodate Dio, e ringraziatelo ogni giorno.

19 Quando credevate di vedermi mangiare, in realtà io non mangiavo niente. Era soltanto un'apparenza!

20 Ora, voi, finché restate sulla terra, lodate il Signore, proclamate quello che Dio ha compiuto. Io invece devo tornare a Dio che mi ha mandato. Scrivete il racconto di tutto quello che vi è capitato!». Poi Raffaele scomparve.

21 Quando Tobi e Tobia si alzarono da terra, non lo videro più.

22 Allora si misero a lodare e ringraziare Dio. Proclamarono le grandi cose che Dio aveva operato e il fatto straordinario che aveva compiuto: era apparso loro un angelo di Dio.

CAPITOLO 13

Il cantico di Tobi

1 Tobi disse:

2 «Sia lodato sempre il Dio vivente! Sia benedetto il suo regno! Dio castiga, ma poi ha compassione; fa scendere nel mondo dei morti, ma fa anche risalire dalla tomba: nessuno sfugge alla sua mano!

3 O Israeliti, lodate il Signore in mezzo alle nazioni dove vi ha dispersi!

4 Proprio in mezzo a loro vi ha fatto vedere la sua grandezza: esaltatelo dunque davanti a tutti gli uomini. È il nostro Signore, nostro Dio e nostro Padre. È il vero Dio per tutti i secoli.

5 Egli vi ha castigati per il male che avete fatto, ma avrà di nuovo compassione di voi e vi radunerà da tutte le nazioni in cui vi ha dispersi.

6 Rivolgetevi a lui con tutto il cuore e con tutte le forze. Tornate a essergli fedeli, allora Dio si rivolgerà a voi e non terrà più nascosto il suo volto.

7 Pensate a quello che ha fatto per voi e lodatelo a piena voce! Benedite Dio perché egli è giusto, esaltatelo perché è il Signore della storia.

8 Io voglio lodarlo in questa terra dove sono stato deportato, voglio far conoscere la sua forza e la sua grandezza a un popolo che non vuol saperne di lui. Convertitevi, o peccatori, ubbidite ai comandamenti di Dio. Forse egli sarà buono con voi e vi perdonerà.

9 Sì, io voglio davvero lodare il mio Dio e gridare di gioia per il Re del cielo!

10 A Gerusalemme tutti devono proclamare la sua grandezza e lodarlo. O Gerusalemme, città santa, ora Dio ti ha castigato a causa del male compiuto dai tuoi abitanti. Ma un giorno egli avrà di nuovo compassione di te, per amore dei suoi fedeli.

11 Perciò loda Dio di cuore, o Gerusalemme, benedici il Signore della storia! In te, con gioia, sarà di nuovo ricostruita la casa del Signore!

12 Il Signore riconduca in te tutti i deportati e li renda finalmente felici! E per tutte le generazioni future, il Signore continui a mostrare il suo amore per i tuoi abitanti, ora tanto tristi!

13 Allora, da te si irraggerà una luce vivissima, fino ai confini della terra. Da lontano verranno a te nazioni in gran numero, e popoli dagli angoli più remoti del mondo. Verranno verso di te, città santa, con le mani piene di offerte destinate al re del cielo. Ti faranno felice, o Gerusalemme, una generazione dopo l'altra. E tu sarai chiamata la città eletta per tutti i tempi che saranno.

14 Siano maledetti tutti quelli che ti minacciano, maledetti quelli che oseranno distruggerti e demolire le tue mura; maledetto chi oserà abbattere le tue torri e incendiare le tue case! Siano invece benedetti quelli che ti onoreranno!

15 Tu, Gerusalemme, esulta per amore dei fedeli: essi si raduneranno fra le tue mura e benediranno il Signore della storia. Siano felici quelli che ti amano, quelli che son contenti se in te c'è pace!

16 Felici tutti quelli che ora sono tristi per le tue disgrazie! Essi si rallegreranno per te e parteciperanno per sempre alla tua gioia. Sì, voglio davvero lodare il Signore, il grande re,

17 perché Gerusalemme sarà ricostruita, e in essa ci sarà per sempre la casa del Signore. Quanto sarò felice se i miei discendenti vedranno la tua gloria, Gerusalemme, e loderanno il Re del cielo. Le tue porte, Gerusalemme, saranno ricostruite con zaffiro e smeraldo, le tue mura saranno fatte di pietre preziose. Le tue torri, Gerusalemme, saranno d'oro e tutti i tuoi bastioni di oro puro. Le vie di Gerusalemme saranno lastricate con pietre preziose.

18 Dalle porte di Gerusalemme si alzeranno inni di gioia, tutte le sue case canteranno: "Alleluia! Sia benedetto il Dio d'Israele". I fedeli benediranno sempre il Signore che è santo».

CAPITOLO 14

1 Così Tobi terminò il suo canto di lode.

La morte di Tobi

2 Tobi morì in pace all'età di centododici anni. Fu sepolto a Ninive, con grandi onori. Quando era diventato cieco, egli aveva ses​santadue anni. Dopo aver ricuperato la vista, visse nell'abbondanza. Continuò a fare elemo​sine, a lodare il Signore e proclamare la sua grandezza.

3 Quando fu sul punto di morire, chiamò suo figlio Tobia e gli fece queste raccomandazioni: «Figlio mio, prendi i tuoi figli

4 e non tarda​re ad andare in Media. Io credo infatti alla parola che Dio ha pronunziato contro la città di Ninive per mezzo del profeta Naum. Quella parola si avvererà completamente e si abbatterà sull'impero assiro e sulla città di Ninive, perché tutto quello che hanno detto i profeti d'Israele, mandati da Dio, deve realiz​zarsi. Nessuna profezia andrà a vuoto. Le loro parole si avvereranno tutte, ciascuna a suo tempo. Allora sarai più al sicuro in Media che in Assiria e a Babilonia. Io sono certo che tutto quello che il Signore ha detto si compirà, e nemmeno una parola delle profezie sarà senza effetto. Tutta la terra d'Israele sarà deserta, Samaria e Gerusalemme saranno abbandona​te, e il tempio resterà distrutto e bruciato per un periodo di tempo.

5 Ma poi il Signore avrà ancora compassione degli Israeliti e li farà tornare nella loro terra. Anche se non la rifaranno come prima, la casa del Signore sarà ricostruita e durerà fino ai tempi stabiliti da Dio. Allora ritorneranno dall'esilio e ricostrui​ranno Gerusalemme con grande splendore. Ricostruiranno anche la casa del Signore, se​condo il modello lasciato dai profeti.

6 Tutti i popoli della terra si convertiranno e saranno veramente fedeli al Signore. Abbandoneranno tutti i loro idoli ingannatori, che sono stati la causa della loro rovina, e loderanno con since​rità il Signore della storia.

7 Tutti gli Israeliti, che in quei giorni troveranno scampo e si ricorderanno di cuore del Signore, potranno riunirsi e tornare a Gerusalemme. Potranno abitare per sempre e con tutta sicurezza nella terra di Abramo, che sarà di nuovo la loro patria. Quelli che amano di cuore il Signore vivranno nella gioia. Invece quelli che fanno il male e l'ingiustizia spariranno dalla faccia della terra.

8-9 «E ora, figli miei, ecco quali sono le mie raccomandazioni. Siate fedeli al Signore, fino in fondo, e fate ciò che lui vuole. Insegnate ai vostri figli a comportarsi con giustizia e a fare opere di misericordia, a ricordarsi del Signore e a lodarlo in ogni occasione di tutto cuore e con tutte le loro forze. Tu, figlio mio, lascia Ninive, non fermarti qui. Quando, dopo di me, avrai seppellito anche tua madre, non restare più una sola notte nel territorio di questa città. Difatti, l'ho potuto costatare io stesso: in questa città si compiono tante cose ingiuste e ci si imbroglia a vicenda, eppure nessuno se ne vergogna.

10 Hai visto anche tu, figlio, tutto quel che ha fatto Nadab al suo padre adottivo Achikar. Non lo ha forse fatto scendere ancora vivo nella fossa? Ma Dio gli ha fatto scontare quell'infamia. La sua vittima stessa può testimoniarlo! Achikar è tornato alla luce del sole, mentre Nadab è finito nelle tenebre eterne, lui che aveva tentato di uccider​lo. Achikar è sfuggito all'agguato mortale che gli aveva teso Nadab perché aveva fatto elemo​sine. Nadab invece è finito in trappola ed è stato lui stesso la causa della propria rovina.

11 Vedete dunque quali sono i frutti dell'elemo​sina e come invece l'iniquità si sconta con la morte. Ma ecco, ora la vita mi manca...». Allora essi lo adagiarono sul letto ed egli spirò. E fu sepolto con grandi onori.

La morte di Tobia

12 Quando morì sua madre, Tobia la seppellì accanto al padre. Poi lasciò Ninive e andò ad abitare con la moglie nella Media. Si stabilì ad Ecbatana, nella casa di Raguel, suo suocero.

13 Tobia portò grande rispetto ai suoi suoceri durante la loro vecchiaia. Quando morirono li seppellì a Ecbatana di Media. Così Tobia ereditò non soltanto tutto il patrimonio di suo padre Tobi, ma anche quello di Raguel.

14 Fu sempre stimato da tutti e morì all'età di centodiciassette anni.

15 Prima di morire venne a sapere della fine di Ninive. Vide arrivare in Media gli abitanti di Ninive, deportati da Ciassare, re della Media. Egli lodò Dio per tutto quello che aveva fatto agli abitanti di Ninive e dell'Assiria. Fu contento che Ninive avesse avuto quel destino e benedisse il Signore. Amen.

